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INQUADRAMENTO NORMATIVO DEI COLLAUDI DELLE OPERE DI CONGLOMERATO CEMENTIZIO 

ARMATO E PRECOMPRESSO ED A STRUTTURA METALLICA 

 

D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia 
Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 245 del 20 ottobre 2001 – Supplemento Ordinario n. 239 (Rettifica G.U. n. 47 del 25 febbraio 

2002).  

 

Art. 67 - Collaudo statico 

1. Tutte le costruzioni di cui all'articolo 53, comma 1, la cui sicurezza possa comunque interessare la 

pubblica incolumita' devono essere sottoposte a collaudo statico ((, fatto salvo quanto previsto dal comma 

8-bis)).  

2. Il collaudo deve essere eseguito da un ingegnere o da un architetto, iscritto all'albo da almeno dieci anni, 

che non sia intervenuto in alcun modo nella progettazione, direzione, esecuzione dell'opera.  

3. Contestualmente alla denuncia prevista dall'articolo 65, il direttore dei lavori e' tenuto a presentare 

presso lo sportello unico l'atto di nomina del collaudatore scelto dal committente e la contestuale 

dichiarazione di accettazione dell'incarico, corredati da certificazione attestante le condizioni di cui al 

comma 2. 4. Quando non esiste il committente ed il costruttore esegue in proprio, e' fatto obbligo al 

costruttore di chiedere, anteriormente alla presentazione della denuncia di inizio dei lavori, all'ordine 

provinciale degli ingegneri o a quello degli architetti, la designazione di una terna di nominativi fra i quali 

sceglie il collaudatore.  

5. Completata la struttura con la copertura dell'edificio, il direttore dei lavori ne da' comunicazione allo 

sportello unico e al collaudatore che ha 60 giorni di tempo per effettuare il collaudo.  

6. In corso d'opera possono essere eseguiti collaudi parziali motivati da difficolta' tecniche e da complessita' 

esecutive dell'opera, fatto salvo quanto previsto da specifiche disposizioni.  

7. Il collaudatore redige, sotto la propria responsabilita', il certificato di collaudo in tre copie che invia al 

competente ufficio tecnico regionale e al committente, dandone contestuale comunicazione allo sportello 

unico. ((Il deposito del certificato di collaudo statico equivale al certificato di rispondenza dell'opera alle 

norme tecniche per le costruzioni previsto dall'articolo 62.))  

8. ((La segnalazione certificata e' corredata da)) una copia del certificato di collaudo. ((8-bis. Per gli 

interventi di riparazione e per gli interventi locali sulle costruzioni esistenti, come definiti dalla normativa 

tecnica, il certificato di collaudo e' sostituito dalla dichiarazione di regolare esecuzione resa dal direttore dei 

lavori.)) 
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NTC D.M. 14 gennaio 2008 Approvazione delle nuove norme tecniche per le costruzioni                               
Pubblicato nella Gazz. Uff. 4 febbraio 2008, n. 29, S.O. (GU Serie Generale n.29 del 4-2-2008 - Suppl. Ordinario n. 30) 

 

11.2 CALCESTRUZZO  

11.2.1 SPECIFICHE PER IL CALCESTRUZZO  

La prescrizione del calcestruzzo all’atto del progetto deve essere caratterizzata almeno mediante la classe 

di resistenza, la classe di consistenza ed il diametro massimo dell’aggregato. La classe di resistenza è 

contraddistinta dai valori caratteristici delle resistenze cubica Rck e cilindrica fck a compressione uniassiale, 

misurate su provini normalizzati e cioè rispettivamente su cilindri di diametro 150 mm e di altezza 300 mm 

e su cubi di spigolo 150 mm. Al fine delle verifiche sperimentali i provini prismatici di base 150´150 mm e di 

altezza 300 mm sono equiparati ai cilindri di cui sopra. Al fine di ottenere le prestazioni richieste, si 

dovranno dare indicazioni in merito alla composizione, ai processi di maturazione ed alle procedure di posa 

in opera, facendo utile riferimento alla norma UNI ENV 13670-1:2001 ed alle Linee Guida per la messa in 

opera del calcestruzzo strutturale e per la valutazione delle caratteristiche meccaniche del calcestruzzo 

pubblicate dal Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, nonché dare indicazioni 

in merito alla composizione della miscela, compresi gli eventuali additivi, tenuto conto anche delle previste 

classi di esposizione ambientale (di cui, ad esempio, alla norma UNI EN 206-1: 2006) e del requisito di 

durabilità delle opere. La resistenza caratteristica a compressione è definita come la resistenza per la quale 

si ha il 5% di probabilità di trovare valori inferiori. Nelle presenti norme la resistenza caratteristica designa 

quella dedotta da prove su provini come sopra descritti, confezionati e stagionati come specificato al § 

11.2.4, eseguite a 28 giorni di maturazione. Si dovrà tener conto degli effetti prodotti da eventuali processi 

accelerati di maturazione. In tal caso potranno essere indicati altri tempi di maturazione a cui riferire le 

misure di resistenza ed il corrispondente valore caratteristico. Il conglomerato per il getto delle strutture di 

un’opera o di parte di essa si considera omogeneo se confezionato con la stessa miscela e prodotto con 

medesime procedure.  

1.2.2 CONTROLLI DI QUALITÀ DEL CALCESTRUZZO  

Il calcestruzzo va prodotto in regime di controllo di qualità, con lo scopo di garantire che rispetti le 

prescrizioni definite in sede di progetto. Il controllo si articola nelle seguenti fasi: Valutazione preliminare 

della resistenza Serve a determinare, prima dell’inizio della costruzione delle opere, la miscela per produrre 

il calcestruzzo con la resistenza caratteristica di progetto. Controllo di produzione Riguarda il controllo da 

eseguire sul calcestruzzo durante la produzione del calcestruzzo stesso. Controllo di accettazione Riguarda 

il controllo da eseguire sul calcestruzzo prodotto durante l’esecuzione dell’opera, con prelievo effettuato 

contestualmente al getto dei relativi elementi strutturali. Prove complementari Sono prove che vengono 

eseguite, ove necessario, a complemento delle prove di accettazione. Le prove di accettazione e le 

eventuali prove complementari, sono eseguite e certificate dai laboratori di cui all’art. 59 del DPR n. 

380/2001.  

11.2.3 VALUTAZIONE PRELIMINARE DELLA RESISTENZA  

Il costruttore, prima dell’inizio della costruzione di un’opera, deve effettuare idonee prove preliminari di 

studio, per ciascuna miscela omogenea di calcestruzzo da utilizzare, al fine di ottenere le prestazioni 

richieste dal progetto. IL COSTRUTTORE RESTA COMUNQUE RESPONSABILE DELLA QUALITÀ DEL 

CALCESTRUZZO, CHE SARÀ CONTROLLATA DAL DIRETTORE DEI LAVORI, SECONDO LE PROCEDURE DI CUI AL 

§ 11.2.5. 
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11.2.4 PRELIEVO DEI CAMPIONI  

Un prelievo consiste nel prelevare dagli impasti, al momento della posa in opera ed alla presenza del 

Direttore dei Lavori o di persona di sua fiducia, il calcestruzzo necessario per la confezione di un gruppo di 

due provini. La media delle resistenze a compressione dei due provini di un prelievo rappresenta la 

“Resistenza di prelievo” che costituisce il valore mediante il quale vengono eseguiti i controlli del 

calcestruzzo. È obbligo del Direttore dei Lavori prescrivere ulteriori prelievi rispetto al numero minimo, di 

cui ai successivi paragrafi, tutte le volte che variazioni di qualità e/o provenienza dei costituenti 

dell’impasto possano far presumere una variazione di qualità del calcestruzzo stesso, tale da non poter più 

essere considerato omogeneo. Per la preparazione, la forma, le dimensioni e la stagionatura dei provini di 

calcestruzzo vale quanto indicato nelle norme UNI EN 12390-1:2002 e UNI EN 12390-2:2002. Circa il 

procedimento da seguire per la determinazione della resistenza a compressione dei provini di calcestruzzo 

vale quanto indicato nelle norme UNI EN 12390-3:2003 e UNI EN 12390-4:2002. Circa il procedimento da 

seguire per la determinazione della massa volumica vale quanto indicato nella norma UNI EN 12390-

7:2002.  

11.2.5 CONTROLLO DI ACCETTAZIONE 

 Il Direttore dei Lavori ha l’obbligo di eseguire controlli sistematici in corso d’opera per verificare la 

conformità delle caratteristiche del calcestruzzo messo in opera rispetto a quello stabilito dal progetto e 

sperimentalmente verificato in sede di valutazione preliminare. Il controllo di accettazione va eseguito su 

miscele omogenee e si configura, in funzione del quantitativo di calcestruzzo in accettazione, nel: 

 - controllo di tipo A di cui al § 11.2.5.1  

- controllo di tipo B di cui al § 11.2.5.2 

 Il controllo di accettazione è positivo ed il quantitativo di calcestruzzo accettato se risultano verificate le 

disuguaglianze di cui alla Tab. 11.2.I seguente: 

 

11.2.5.1 Controllo di tipo A  

Il controllo di tipo A è riferito ad un quantitativo di miscela omogenea non maggiore di 300 m3 . Ogni 

controllo di accettazione di tipo A è rappresentato da tre prelievi, ciascuno dei quali eseguito su un 

massimo di 100 m3 di getto di miscela omogenea. Risulta quindi un controllo di accettazione ogni 300 m3 

massimo di getto. Per ogni giorno di getto va comunque effettuato almeno un prelievo. Nelle costruzioni 

con meno di 100 m3 di getto di miscela omogenea, fermo restando l’obbligo di almeno 3 prelievi e del 

rispetto delle limitazioni di cui sopra, è consentito derogare dall’obbligo di prelievo giornaliero. 

11.2.5.2 Controllo di tipo B 

 Nella realizzazione di opere strutturali che richiedano l’impiego di più di 1500 m3 di miscela omogenea è 

obbligatorio il controllo di accettazione di tipo statistico (tipo B).  



dott. ing. Paolo Arienti  

Efficienza energetica degli impianti e riqualificazione degli edifici  

 

 
dott. ing. Paolo Arienti – via Matteotti 8, 22063 Cantù (Co) – Iscritto all’Albo degli Ingegneri della provincia di Como, n. 2552A 

031 3620193 - 3475340893 – www. arientipaolo.it – info@arientipaolo.it – P. IVA 03088680131 – C.F. RNTPLA77R13B639E 

 

 

 

Il controllo è riferito ad una definita miscela omogenea e va eseguito con frequenza non minore di un 

controllo ogni 1500 m3 di calcestruzzo.  

Per ogni giorno di getto di miscela omogenea va effettuato almeno un prelievo, e complessivamente 

almeno 15 prelievi sui 1500 m3 .  

Se si eseguono controlli statistici accurati, l’interpretazione dei risultati sperimentali può essere svolta con i 

metodi completi dell’analisi statistica assumendo anche distribuzioni diverse dalla normale. Si deve 

individuare la legge di distribuzione più corretta e il valor medio unitamente al coefficiente di variazione 

(rapporto tra deviazione standard e valore medio). In questo caso la resistenza minima di prelievo R1 dovrà 

essere maggiore del valore corrispondente al frattile inferiore 1%.  

Per calcestruzzi con coefficiente di variazione (s / Rm) superiore a 0,15 occorrono controlli più accurati, 

integrati con prove complementari di cui al §11.2.6.  

Non sono accettabili calcestruzzi con coefficiente di variazione superiore a 0,3. 

11.2.5.3 Prescrizioni comuni per entrambi i criteri di controllo  

IL PRELIEVO DEI PROVINI PER IL CONTROLLO DI ACCETTAZIONE VA ESEGUITO ALLA PRESENZA DEL 

DIRETTORE DEI LAVORI O DI UN TECNICO DI SUA FIDUCIA CHE PROVVEDE ALLA REDAZIONE DI APPOSITO 

VERBALE DI PRELIEVO E DISPONE L’IDENTIFICAZIONE DEI PROVINI MEDIANTE SIGLE, ETICHETTATURE 

INDELEBILI, ECC.; LA CERTIFICAZIONE EFFETTUATA DAL LABORATORIO PROVE MATERIALI DEVE RIPORTARE 

RIFERIMENTO A TALE VERBALE.  

La domanda di prove al laboratorio deve essere sottoscritta dal Direttore dei Lavori e deve contenere 

precise indicazioni sulla posizione delle strutture interessate da ciascun prelievo. Le prove non richieste dal 

Direttore dei Lavori non possono fare parte dell’insieme statistico che serve per la determinazione della 

resistenza caratteristica del materiale. Le prove a compressione vanno eseguite conformemente alle norme 

UNI EN 12390-3:2003.  

I certificati di prova emessi dai laboratori devono contenere almeno:  

- l’identificazione del laboratorio che rilascia il certificato; 

 - una identificazione univoca del certificato (numero di serie e data di emissione) e di ciascuna sua pagina, 

oltre al numero totale di pagine;  

- l’identificazione del committente dei lavori in esecuzione e del cantiere di riferimento;  

- il nominativo del Direttore dei Lavori che richiede la prova; 

 - la descrizione, l’identificazione e la data di prelievo dei campioni da provare; - la data di ricevimento dei 

campioni e la data di esecuzione delle prove;  

- l’identificazione delle specifiche di prova o la descrizione del metodo o procedura adottata, con 

l’indicazione delle norme di riferimento per l’esecuzione della stessa;  

- le dimensioni effettivamente misurate dei campioni provati, dopo eventuale rettifica;  

- le modalità di rottura dei campioni;  

- la massa volumica del campione;  
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- i valori di resistenza misurati.  

Per gli elementi prefabbricati di serie, realizzati con processo industrializzato, sono valide le specifiche 

indicazioni di cui al § 11.8.3.1  

L’opera o la parte di opera non conforme ai controlli di accettazione non può essere accettata finché la non 

conformità non è stata definitivamente rimossa dal costruttore, il quale deve procedere ad una verifica 

delle caratteristiche del calcestruzzo messo in opera mediante l’impiego di altri mezzi d’indagine, secondo 

quanto prescritto dal Direttore dei Lavori e conformemente a quanto indicato nel successivo § 11.2.6. 

Qualora gli ulteriori controlli confermino i risultati ottenuti, si dovrà procedere ad un controllo teorico e/o 

sperimentale della sicurezza della struttura interessata dal quantitativo di calcestruzzo non conforme, sulla 

base della resistenza ridotta del calcestruzzo. Ove ciò non fosse possibile, ovvero i risultati di tale indagine 

non risultassero soddisfacenti si può dequalificare l’opera, eseguire lavori di consolidamento ovvero 

demolire l’opera stessa.  

I “controlli di accettazione” sono obbligatori ed il collaudatore è tenuto a controllarne la validità, qualitativa 

e quantitativa; ove ciò non fosse, il collaudatore è tenuto a far eseguire delle prove che attestino le 

caratteristiche del calcestruzzo, seguendo la medesima procedura che si applica quando non risultino 

rispettati i limiti fissati dai “controlli di accettazione”.  

11.2.6 CONTROLLO DELLA RESISTENZA DEL CALCESTRUZZO IN OPERA  

Nel caso in cui le resistenze a compressione dei provini prelevati durante il getto non soddisfino i criteri di 

accettazione della classe di resistenza caratteristica prevista nel progetto, oppure sorgano dubbi sulla 

qualità e rispondenza del calcestruzzo ai valori di resistenza determinati nel corso della qualificazione della 

miscela, oppure si renda necessario valutare a posteriori le proprietà di un calcestruzzo precedentemente 

messo in opera, si può procedere ad una valutazione delle caratteristiche di resistenza attraverso una serie 

di prove sia distruttive che non distruttive. Tali prove non devono, in ogni caso, intendersi sostitutive dei 

controlli di accettazione. Il valor medio della resistenza del calcestruzzo in opera (definita come resistenza 

strutturale) è in genere inferiore al valor medio della resistenza dei prelievi in fase di getto maturati in 

condizioni di laboratorio (definita come resistenza potenziale). È accettabile un valore medio della 

resistenza strutturale, misurata con tecniche opportune (distruttive e non distruttive) e debitamente 

trasformata in resistenza cilindrica o cubica, non inferiore all’85% del valore medio definito in fase di 

progetto. Per la modalità di determinazione della resistenza strutturale si potrà fare utile riferimento alle 

norme UNI EN 12504- 1:2002, UNI EN 12504-2:2001, UNI EN 12504-3:2005, UNI EN 12504-4:2005 nonché 

alle Linee Guida per la messa in opera del calcestruzzo strutturale e per la valutazione delle caratteristiche 

meccaniche del calcestruzzo pubblicate dal Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei Lavori 

Pubblici.  

11.2.6 CONTROLLO DELLA RESISTENZA DEL CALCESTRUZZO IN OPERA  

Può essere utile, spesso necessario, quando i controlli di accettazione non risultino soddisfacenti, ovvero 

ogni qualvolta il collaudatore ne ravvisi l’opportunità, effettuare dei controlli della resistenza del 

calcestruzzo già gettato in opera ed indurito. Fatte salve le diverse tipologie di controlli non distruttivi, 

quando il controllo della resistenza del calcestruzzo in opera viene effettuato mediante carotaggio, per 

quanto attiene le procedure per l’estrazione, la lavorazione dei campioni estratti per ottenere i provini e le 

relative modalità di prova a compressione, si può fare riferimento alle norme UNI EN 12504-1 (“Prelievo sul 

calcestruzzo nelle strutture – Carote – Prelievo, esame e prova di compressione”), UNI EN 12390-1 (“Prova 

sul calcestruzzo indurito – Forma, dimensioni ed altri requisiti per provini e per casseforme”), UNI EN 
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12390-2 (“Prova sul calcestruzzo indurito – Confezionamento e stagionatura dei provini per prove di 

resistenza”) e UNI EN 12390-3 (“Prova sul calcestruzzo indurito – Resistenza alla compressione dei 

Provini”), nonché alle Linee guida per la messa in opera del calcestruzzo strutturale e per la valutazione 

delle caratteristiche meccaniche del calcestruzzo indurito mediante prove non distruttive emanate dal 

Servizio Tecnico Centrale. In ogni caso si devono prendere in considerazione le seguenti avvertenze: 

- il diametro delle carote deve essere almeno superiore a tre volte il diametro massimo degli aggregati; al 

riguardo, ancorchè le Linee Guida precisino che i diametri consigliati sono compresi tra 75 e 150 mm, si 

suggerisce di prelevare carote di diametro, ove possibile, non inferiore a 100 mm, ai fini delle valutazioni 

sulla resistenza più avanti riportate;  

- le carote destinate alla valutazione della resistenza non dovrebbero contenere ferri d’armatura, (si 

devono scartare i provini contenenti barre d’armatura inclinate o parallele all’asse);  

- per ottenere la stima attendibile della resistenza di un’area di prova devono essere prelevate e provate 

almeno tre carote; 

 - il rapporto lunghezza/diametro dei provini deve essere possibilmente uguale a 2 o comunque compreso 

fra 1 e 2; è opportuno evitare che i provini abbiano snellezza (rapporto lunghezza/diametro) inferiore a 1 o 

superiore a 2;  

- i campioni estratti devono essere protetti nelle fasi di lavorazione e di deposito al fine di impedire per 

quanto possibile l’essiccazione all’aria; a meno di diversa prescrizione, le prove di compressione devono 

essere eseguite su provini umidi; 

 - nel programmare l’estrazione dei campioni si deve tener presente che la resistenza del calcestruzzo 

dipende dalla posizione o giacitura del getto;  

- è necessario verificare accuratamente, prima di sottoporre i campioni alla prova di compressione, la 

planarità ed ortogonalità delle superfici d’appoggio; infatti, la lavorazione o preparazione inadeguata dei 

provini porta a risultati erronei.  

E’ necessario, in tal senso, che il taglio dei campioni sia effettuato con ogni possibile accuratezza al fine di 

evitare disturbi al campione stesso e che le superfici di prova siano accuratamente molate per garantirne 

planarità e ortogonalità. Effettuato il prelievo dei campioni e le relative prove, si determina il valore medio 

della resistenza strutturale cilindrica in opera. La norma stabilisce quindi che è accettabile un valore medio 

della predetta resistenza strutturale cilindrica, misurata con tecniche opportune (distruttive e non 

distruttive), non inferiore all’85% del valore medio definito in fase di progetto. Ai fini di tale confronto, 

come valore medio della resistenza di progetto può assumersi il valore caratteristico della resistenza 

cilindrica a compressione fck, espresso in N/mm2 ovvero in MPa, incrementato di 8 N/mm2, secondo 

quanto indicato al § 11.2.10.1 delle NTC. Poiché generalmente in progetto si utilizza la Resistenza 

caratteristica cubica Rck, può verificarsi, ad esempio, quanto segue:  

- si prelevano in opera le carote, e si effettuano le prove di compressione sui campioni opportunamente 

preparati, con rapporto h/d pari a 2;  

- si determina il valore medio della resistenza in opera, dato dalla media dei valori delle singole carote, che 

possiamo chiamare f opera, m; ad esempio si è utilizzato in progetto un calcestruzzo di classe Rck 30 N/mm2 

(resistenza cubica caratteristica);  

- il valore caratteristico cilindrico di progetto risulta fck = 0,83 Rck = 24,9 N/mm2;  
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- il valore medio cilindrico risulta fcm = fck + 8 = 32,9 N/mm2;  

- deve risultare fopera, m ̓ >= 0,85 fcm. = 0,85 x 32,9 = 27,9 N/mm2. Può verificarsi che il numero dei campioni 

prelevati in opera sia sufficiente per ottenere un valore caratteristico della resistenza in opera; in questo 

caso il valore cilindrico caratteristico in opera può confrontarsi direttamente con il valore cilindrico 

caratteristico di progetto. Assunto che il numero minimo di campioni prelevati in opera necessario per 

stimare un valore caratteristico è pari ad almeno 15, può verificarsi ad esempio:  

- si prelevano in opera almeno 15 carote, e si effettuano le prove di compressione sui campioni 

opportunamente preparati, con rapporto h/d pari a 2; 

 - si determina il valore caratteristico del calcestruzzo in opera, che possiamo chiamare fopera, k, dato 

dall’espressione: fopera, k = fopera, m – s k, dove fopera, m è la media dei valori riscontrati nelle prove, s è 

lo scarto quadratico medio e k (per 15 campioni) è pari a 1,48 (vedi § 10.3 delle Linee guida per la messa in 

opera del calcestruzzo strutturale e per la valutazione delle caratteristiche meccaniche del calcestruzzo 

indurito mediante prove non distruttive);  

- si è utilizzato in progetto un calcestruzzo di classe Rck 30 N/mm2 (resistenza cubica caratteristica), per cui 

il valore della resistenza cilindrica caratteristica fck = 0,83 Rck = 24,9 N/mm2; 

 - deve risultare fopera, k  ̓ 0,85 fck. = 21,16 N/ N/mm2. Si ritiene opportuno precisare infine che, nel 

passaggio dalla resistenza caratteristica cilindrica fck alla resistenza caratteristica cubica Rck, il fattore di 

correzione può assumersi pari a 0,83 se il rapporto lunghezza/diametro delle carote è pari a 2. 

Diversamente, e solo per carote di diametro compreso fra 100 e 150 mm, se il rapporto 

lunghezza/diametro è pari a 1, il fattore di correzione resistenza cilindrica/resistenza cubica si può 

assumere pari a 1. Per rapporti lunghezza/diametro intermedi compresi fra 1 e 2, si può utilizzare con 

buona approssimazione l’interpolazione lineare. 

 

11.3 ACCIAIO 

11.3.2.10.4 Controlli di accettazione in cantiere.  

I controlli di accettazione in cantiere sono obbligatori, devono essere effettuati entro 30 giorni dalla data di 

consegna del materiale e devono essere campionati, nell’ambito di ciascun lotto di spedizione, con le 

medesime modalità contemplate nelle prove a carattere statistico di cui al punto 11.3.2.10.1.2, in ragione 

di 3 spezzoni, marchiati, di uno stesso diametro, scelto entro ciascun lotto, sempre che il marchio e la 

documentazione di accompagnamento dimostrino la provenienza del materiale da uno stesso stabilimento. 

In caso contrario i controlli devono essere estesi ai lotti provenienti da altri stabilimenti. I valori di 

resistenza ed allungamento di ciascun campione, accertati in accordo con il punto 11.3.2.3, da eseguirsi 

comunque prima della messa in opera del prodotto riferiti ad uno stesso diametro, devono essere compresi 

fra i valori massimi e minimi riportati nella tabella seguente: 



dott. ing. Paolo Arienti  

Efficienza energetica degli impianti e riqualificazione degli edifici  
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Legge 5 Novembre 1971 n. 1086 Norme per la disciplina delle opere di conglomerato cementizio armato, 

normale e precompresso ed a struttura metallica                                                                                                        
Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 321 del 21/12/1971 

Art. 7 - Collaudo statico  

Tutte le opere di cui all'articolo 1 debbono essere sottoposte a collaudo statico. Il collaudo deve essere 

eseguito da un ingegnere o da un architetto, iscritto all'albo da almeno dieci anni, che non sia intervenuto 

in alcun modo nella progettazione, direzione ed esecuzione dell'opera. La nomina del collaudatore spetta al 

committente il quale ha l'obbligo di comunicarla al genio civile entro 60 giorni dall'ultimazione dei lavori. Il 

committente preciserà altresì i termini di tempo entro i quali dovranno essere completate le operazioni di 

collaudo. Quando non esiste il committente ed il costruttore esegue in proprio, è fatto obbligo al 

costruttore di chiedere, nel termine indicato nel precedente comma, all'ordine provinciale degli ingegneri o 

a quello degli architetti, la designazione di una terna di nominativi fra i quali sceglie il collaudatore. Il 

collaudatore deve redigere due copie del certificato di collaudo e trasmetterle all'ufficio del genio civile, il 

quale provvede a restituirne una copia, con l'attestazione dell'avvenuto deposito da consegnare al 

committente. Per le opere costruite per conto dello Stato e degli enti di cui all'ultimo comma dell'articolo 4, 

gli obblighi previsti dal terzo e dal quinto comma del presente articolo non sussistono. 

 


